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Nella foto sopra,
il filosofo Giovanni Reale;
qui sotto, la scultura
di «Amore e Psiche»
realizzata
da Antonio Canova
(Parigi, Louvre, foto
Alinari)
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ggi, lo sappiamo tutti,
"c’è la crisi", "la Borsa è
negativa" e quindi "non

ci sono soldi". Ma che cosa sia
veramente il mercato
finanziario, e per quale motivo
dei titoli di stato argentini
sopravvalutati oppure dei
mutui nordamericani non
onorati debbano costare il
posto di lavoro o la pensione a
molti italiani non è
immediatamente chiaro. A
queste domande risponde in
modo indiretto ma esauriente
Giuseppe Berta, docente alla
Bocconi e autore di un saggio
scorrevole e informato su
«L’ascesa della finanza
internazionale» appena
pubblicato da Feltrinelli. Sin
dalla copertina, che invece
della prevedibile Stock
Exchange raffigura la National
Gallery, si capisce che
l’approccio di Berta al tema
economico non è tecnico, ma
umanistico, come conferma la
scelta di affidare a due
romanzieri, rispettivamente
Anthony Trollope per l’età
vittoriana e Tom Wolfe per
quella contemporanea, il
compito di aprire e chiudere il
libro descrivendo
efficacemente l’ascesa della
nuova élite ottocentesca di
finanzieri e il tracollo, alla fine
del secolo scorso, dei rapaci
speculatori Yuppies. Non ci
potrebbero essere due
categorie di persone più
diverse: tanto posati, discreti e
attenti allo stile i primi quanto
esagitati, volgari e avidi i
secondi. Eppure, un legame,
sottile ma solido c’è, ed è la
convinzione di essere, come
Tom Wolfe fa dire a un
protagonista del "Falò delle
Vanità", i Padroni dell’Universo,
coloro che hanno in pugno il
destino di milioni di persone, e
possono permettersi il lusso di
giocarselo alla roulette della
speculazione. Berta non
indulge in considerazioni
morali né dà giudizi spiccioli,
ma si limita a far parlare i fatti,
raccontando la storia, per
alcuni meravigliosa e per molti
altri terribile, dell’irresistibile
ascesa della City, «quel breve
tratto di strada tra Lombard
Street e Threadneedle Street
che racchiudeva la massima
combinazione di potenza mai
vista prima al mondo». Sul
mercato londinese affluiscono
tutte le nazioni, soprattutto
quelle più giovani, che cercano
credito per realizzare grandi
opere come strade e ferrovie.
Dal finanziamento di
infrastrutture alla speculazione
in titoli tossici il passo non è
breve ma diviene inevitabile
quando il progresso sembra
irresistibile e la brama di
profitto diventa insaziabile.
Con la specializzazione e la
complicazione eccessiva dei
mercati finanziari, la
speculazione dilaga, e due
guerre mondiali non sono
sufficienti a rallentare la
vorticosa ascesa del
capitalismo liberista, che
ciclicamente e inesorabilmente
miete le sue vittime, non
sempre e non del tutto
innocenti. Quello che più di
tutto colpisce, nell’"Ascesa
della finanza internazionale" è
la prevedibilità delle crisi: nella
prima metà dell’Ottocento
svaniscono 90 milioni di
sterline investite in titoli di
stato turchi, poi 25 milioni
evaporano in Perù e 16 milioni
in Messico. Sarà poi la volta
dell’Egitto, dell’Argentina, degli
Stati Confederati d’America, e
così via, fino alle crisi
spaventose del 1866, del 1888 e
del 1890; poi la Grande guerra,
la crisi del ’29 e così via: non
stiamo vivendo nulla di nuovo
o di imprevedibile. Del resto,
come diceva Keynes, c’è da
aspettarsi di tutto, «quando il
capitale di un paese diventa il
sottoprodotto delle attività di
un casinò». Stiamo
aspettando…
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Shoah: addio 
alla sorella 
di Primo Levi

◆ Si è spenta a Roma la sorella
minore di Primo Levi, Anna
Maria. Aveva 92 anni ed era
l’ultima testimone diretta della
vicenda del grande scrittore. Ne
ha dato l’annuncio la redazione
del portale dell’ebraismo
italiano. Moked.it, legato
all’Unione delle Comunità
Ebraiche Italiane. Associazione
che proprio ieri, dopo le
polemiche dei giorni scorsi, ha
annunciato (sul notiziario
"Pagine ebraiche 24") di voler
promuovere «ulteriori ricerche
sull’opera di soccorso svolta da
Giovanni Palatucci e ha affidato
tale incarico alla Fondazione
Cdec-Centro di
Documentazione Ebraica
Contemporanea di Milano, che
ha deciso di costituire a tal fine
un gruppo di lavoro composto
di storici esperti delle vicende
di quegli anni». La polemica era
stata sollevata dal Centro Primo
Levi di New York, che ha messo
in dubbio che l’ultimo questore
di Fiume e Giusto fra le Nazioni
dal 1990, morto a Dachau nel
1945, abbia mai salvato ebrei. 

Città di Castello
celebra l’opera
di Alberto Burri

◆ Si tiene domani, nella sede
degli Ex Seccatoi del Tabacco
a Città di Castello (PG), il
primo Convegno nazionale di
studi sull’opera dell’artista
Alberto Burri. Promosso dalla
Società Dante Alighieri e dalla
Fondazione Palazzo Albizzini
- Collezione Burri, è il primo
appuntamento di studi
realizzato sull’opera del
maestro ed assume, per
questo, una valenza storica e
scientifica. I lavori si
apriranno alle ore 9.30 con la
prolusione di Maurizio
Calvesi, cui seguiranno gli
interventi di Italo Tomassoni,
Lorenza Trucchi, Bruno Corà,
Giuliano Serafini, Vittorio
Rubiu Brandi, Alessandro
Masi, e altri. A fine convegno
sarà proiettato il film di
Stefano Valeri «Lionello
Venturi. Il gusto della libertà».
Il convegno è parte del più
ampio progetto Capolavori in
Valtiberina da Piero della
Francesca a Burri teso alla
promozione di 50 musei del
territorio toscano e umbro.

Milano: lezione
di Caramore su
l’Amore di Dio

◆ Domenica 30 giugno il libro
"Lezioni d’amore", (edizioni
Nottetempo, pagg. 232, euro
15,50, da domani in libreria)
sarà al centro di una giornata
speciale del Festival La
Milanesiana. Dalle 12.00 e
dalle 21.00, nella Sala Buzzati,
introdotti da Ginevra
Bompiani e David Riondino,
ideatori del ciclo di incontri
(autunno 2012 al Teatro Tor di
Nona a Roma) da cui nasce il
volume, terranno le loro
lezioni i dieci autori dei testi
inseriti nel volume: Barbara
Alberti (gelosia), Alfonso
Berardinelli (educazione
sentimentale), Franca Valeri
(tradimento), Gabriella
Caramore (Amore di Dio), e
poi alla sera Vittorio Lingiardi
(amore platonico), Giuseppina
Torregrossa (seduzione),
Gianrico Carofiglio (desiderio),
Luciana Castellina (passione) e
Concita De Gregorio
(disamore). Con loro
interverranno anche Paolo
Mauri (corteggiamento) e
Amin Maalouf (nostalgia).
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IDEE. Il segreto delle persone e delle cose è la loro capacità di riflettere
la luce del trascendente. L’intervento di Giovanni Reale alla Milanesiana

DI GIOVANNI REALE

no dei valori che è stato
dissacrato nella cultura
contemporanea è quello

del "Bello", che, in realtà, è uno
dei più profondi lati segreti e
nascosti della realtà. Le cause che
hanno avuto un ruolo
determinante in questa
"dissacrazione" sono state
l’ideologia marxista e il
nichilismo. Faccio un esempio
eloquente. All’inizio degli anni
Settanta alcuni studenti di un
Liceo di Milano sono venuti in
Università a chiedermi di
discutere con loro sul problema
del Bello. La discussione è partita
in modo assai problematico, al
punto che ho pensato che, forse,
non si sarebbe giunti ad alcuna
conclusione. Infatti, quei giovani
mi hanno subito detto di non
riconoscere come "bella" in

senso tradizionale nessuna cosa,
perché, a loro giudizio, non esiste
un Bello in sé, ossia un bello in
senso metafisico, bensì solo in
senso «ideologico-borghese»,
come una sovrastruttura da
eliminare. Ho cercato di addurre
qualche esempio, che pensavo
difficilmente contestabile, ma
con totale insuccesso. La
composizione poetica L’Infinito
di Leopardi, che rivela in modo
splendido il lato nascosto del
finito che rimanda all’infinito, era
sconosciuta; Dante era giudicato
insignificante; capolavori di
scultura o di pittura sono stati
respinti come "borghesi". E così
di seguito: tutto quanto veniva
giudicato come falsificazione
ideologica, legata al commercio,
al guadagno e alla lotta di classe.
Mi sono salvato in extremis,
richiamando alla memoria un bel
pensiero di Freud, secondo cui
nessun uomo può mantenere un
segreto, «perché se le labbra
rimangono mute, parlano le
dita». E questo, a mio avviso,
vale non solo per l’uomo, ma
per la realtà tutta quanta, e
la bellezza si rivela
comunque, anche per chi
la nega. A quei ragazzi
ho detto: «Non pensate
che un tramonto in riva

U

al mare o in montagna, sia cosa
bella? Oppure ritenete che anche
questo tipo di bellezza si riduca a
sovrastruttura
e a falsifi-
cazione
ideologica?».
Naturalmente
hanno dovuto
ammettere che
si trattava di
cosa bella in sé, e
quindi è stato
possibile iniziare la
discussione. Il Bello
costituisce una realtà
di cospicuo spessore
metafisico. Ogni
forma di bellezza è
espressione di una
Idea. Con "idea" noi
oggi intendiamo un
pensiero; invece i Greci
intendevano l’"essenza", ciò
che fa essere le cose ciò che
sono, la loro natura
intrinseca. La Forma era
espressione di una "giusta
misura", di rapporti
armonici, di un ordine
ontologico. Platone
diceva: il Bello ha
avuto in sorte il
privilegio di
rivelarci nella
dimensione del
fisico (ossia
mediante i
sensi)
il

grande segreto nascosto nella
realtà sensibile: l’esistenza di una
ulteriore realtà di cui è copia,
ossia l’essere intelligibile (il
mondo dei valori). Ecco le sue
parole: «La bellezza splendeva fra
le realtà di lassù come Essere. E
noi, venuti quaggiù, l’abbiamo
colta con la più chiara delle
nostre sensazioni, in quanto
risplende in modo
luminosissimo. Infatti, la vista
per noi è la più acuta delle
sensazioni che riceviamo
mediante il corpo. Ma con la vista
non si vede la Saggezza [come
Idea], perché, giungendo alla
vista susciterebbe terribili amori,
se offrisse una qualche chiara
immagine di sé, né si vedono
tutte le altre realtà intelligibili che
sono degne di amore. Ora, invece,
solamente la Bellezza ricevette
questa sorte di essere ciò che è
più manifesto e più amabile».
Hans-Georg Gadamer riprendeva

la verità di questo concetto: «La
bellezza può anche essere
concepita come il risplendere di
qualcosa di ultraterreno; tuttavia
è presente nel visibile. [...] Lo iato
fra mondo sensibile e mondo
ideale [...] è qui che si salda». E
portando in primo piano il nesso
fra "luce" e "bellezza", precisava:
la luce che ci manifesta la
bellezza «non è la luce del sole,
ma la luce dello spirito, del nous».
Certamente, all’uomo di oggi, che
nella cultura contemporanea
assiste alla dissacrazione del
Bello a tutti i livelli, potrebbe
venire proprio da queste idee

platoniche una terapia
d’urto di grande

efficacia.
(© Giovanni

Reale,
2013)
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A N Z I T U T TOE D I TO R I A L E

Come diceva Freud non
si può tenere nascosto
ciò che riverbera dentro.
E per Gadamer, la luce
che ne emana «salda 
lo iato fra mondo ideale
e mondo sensibile»

Per Platone «splendeva
fra le realtà di lassù
come Essere. E noi,
venuti quaggiù,
l’abbiamo colta 
con la più chiara 
delle nostre sensazioni»

È la bellezza 
che rivela l’invisibile

SE LA FINANZA
È COME GIOCARE

AL CASINÒ
LUCA GALLESI

MILANO

Al Festival la vita e le cose nascoste
Questa sera a Milano, alla Milanesiana – il
festival di Letteratura, Musica, Cinema, Scienza,
Arte, Filosofia e Teatro, ideato e diretto da
Elisabetta Sgarbi –, lo storico della filosofia
Giovanni Reale interviene con la lettura di due
testi nella sezione «Filosofia, Cinema, Segreto» che si tiene
all’Auditorium HQ Pirelli. Nel primo, alle 18, sul tema «Il segreto
della vita e delle cose», affronta i problemi della bioetica. Il testo
che qui anticipiamo è invece relativo alla sessione serale (dalle 21)
sul tema «Le cose nascoste». Oltre a quella di Reale, sono in
programma domani letture di Laura Boella, Massimo Donà, Tzvetan
Todorov, Remo Bodei, Marco Vannini, e un dialogo fra il filosofo
Massimo Cacciari e il giornalista Armando Torno. 


